
Pubblichiamo ampi stralci della prolusione del car-
dinale Angelo Bagnasco all’apertura della 46ª Setti-
mana Sociale, ieri sera a Reggio Calabria. Il testo in-
tegrale è nel dossier sulla Settimana reperibile su
www.avvenire.it

spettarsi che i cattolici si limitino al servizio
della carità perché questa è un fronte  che rac-
coglie  consensi e facili intese, chiedendo in-

vece l’afasia convinta o tattica su altri versanti ritenuti
divisivi e quindi inopportuni, significherebbe  tradi-
re il Vangelo e quindi Dio e l’uomo.
L’immagine evangelica del «sale della terra e della lu-
ce del mondo» (cfr Mt 5, 13-14) è un riferimento si-
gnificativo che guida la presenza dei cattolici nella
società. Comprendiamo che l’immagine del sale sug-
gerisce lo stile dell’incarnazione, la discesa nella pa-
sta della storia, per diventare vicinanza e condivisio-
ne con la vita di tutti. Mentre l’immagine della luce,
della città posta sul monte, avverte che il discepolo –
e la Chiesa nel suo insieme – si trova inevitabilmen-
te  davanti al mondo, e questo senza presunzioni ma
anche senza timidezze. Esplicita questa duplice im-
magine un’altra parola evangelica, un altro parados-
so: «l’essere nel mondo ma non del mondo» (cfr Gv
17). Essere nel mondo richiama la logica del sale che
s’immerge e condivide, mentre l’imperativo di non es-
sere del mondo dice il modo per essere luce, città po-
sta sul monte. Se i credenti, nei vari campi dell’esistere,
conoscono solo le parole del mondo, non hanno pa-
role diverse, sono omologati alla cultura dominante
o creduta tale, saranno irrilevanti. Il punto non è la
voglia di rilevanza, ma il desiderio di servire. (…)

ell’orizzonte della presenza della Chiesa nel
mondo, emerge non di rado il discorso sulla
laicità, che sembrerebbe a qualcuno di per sé

incompatibile con ogni istanza di tipo religioso. Per
ragioni di giustizia, bisogna dire che la laicità nasce
con il cristianesimo: il mondo, in quanto creato da Dio,
non è Dio e la grazia della redenzione suppone la na-
tura umana. (…) È del tutto evidente che la distin-
zione fino alla separatezza tra le due sfere, e il prete-
so confinamento della religione nello spazio indivi-
duale e privato, non appartengono alla visione né cri-
stiana né religiosa delle cose, ma neppure alla ragio-
ne, semplicemente perché non appartengono al-
l’uomo. L’uomo è uno in se stesso e non sopporta
schizofrenie. Inoltre, la civitas mundi e la civitas Dei
riguardano gli stessi "cittadini" e quindi entrambe le
civitas hanno come scopo il bene delle medesime
persone: bene che, pur avendo differenti e  specifiche
nature nelle rispettive sfere, tuttavia non si  escludo-
no e non sono  tra loro contraddittori. Infatti, il bene
supremo della vita eterna non ostacola il bene mate-
riale dell’individuo e della società, al contrario lo pro-
muove con iniziative sociali e umanitarie che la Chie-
sa pratica da sempre. Ma soprattutto lo promuove
annunciando in Cristo Gesù la pienezza dell’umanità
dell’uomo e il criterio irrinunciabile della sua dignità
integrale come misura di ogni progresso e bene im-
mediato. Viceversa, se la civitas mundi ha come sco-
po il bene materiale e sociale dei cittadini in confor-
mità a ciò che è la persona,  non può disattendere la
dimensione spirituale e religiosa poiché l’uomo è un
essere religioso, e in quanto religioso è sociale: infat-
ti egli porta in sé la traccia del Creatore che non è i-
solamento ma  Trinità di Persone nell’unico Dio. Nel-
la visione della fede cristiana è questa la ragione ul-
tima, il principio euristico dell’antropologia che sta
all’origine dell’umanesimo plenario e della società
che ne ispira. È di tutta evidenza l’impronta indivi-
dualista che la cultura contemporanea propaga. Più
che una persona, l’uomo è concepito come un indi-
viduo talmente centrato sulla propria assoluta auto-
nomia che sembra diventato prigioniero di se stesso,
una monade che vive accanto ad al-
tre monadi, ma non insieme per fa-
re comunità, popolo, casa. La casa
non è solo tetto, ma è soprattutto
relazione. La casa è necessaria, ma
le buone relazioni sono la vera casa
dove le ferite si rimarginano e le for-
ze si rigenerano. L’uomo è sì un in-
dividuo – anche le pietre sono indi-
viduali –, ma la persona è un indivi-
duo in relazione con gli altri, sem-
pre, anche quando non se ne ac-
corge ancora o non se ne accorge
più: «Il mondo moderno confonde
semplicemente due cose che la sa-
pienza antica aveva distine: confon-
de l’individualità e la personalità» (J. Maritain, Tre
riformatori, Brescia 1964, 26).

roprio guardando alla Trinità Santa, l’umane-
simo cristiano ha potuto riflettere e compren-
dere, a differenza del mondo antico, che ogni

uomo è prezioso in modo unico e che egli si compie
sono con gli altri in una rete di legami virtuosi di so-
lidarietà che non è solo  uguaglianza, ma fraternità.
Egli deve rendersi conto e esperimentare che gli altri
non sono soltanto un limite alla sua libertà, ma la
condizione affinché possa vivere libero e felice. Que-
sta rete di relazioni solidali non si può essere ordina-
ta  con delle leggi né con delle riforme strutturali o or-
ganizzative, ma nasce dal di dentro di ciascuno, so-
no il portato di una paziente, onesta, non demagogi-
ca opera educativa. È questo il senso della scelta dei
vescovi italiani con gli Orientamenti pastorali del de-
cennio: il compito educativo – che è parte integran-
te della missione della Chiesa – è urgente e delicato:
richiede un rinnovato impegno di fiducia, entusia-
smo e di alleanze virtuose per il bene non solo delle
giovani generazioni, ma della società intera. Aiutare
a comprendere e a ricordare, non solo ai ragazzi e ai
giovani ma anche agli adulti, che la nobiltà e la ma-
turità della persona passano attraverso la negazione
continua dei propri egoismi, il dono di sé, la respon-
sabilità, e che tutto questo e altro ancora richiede im-

pegno e sacrificio, è un imperativo per tutti coloro
che hanno a cuore la società e il Paese, ma innanzi-
tutto per i cattolici. (…)

n questa sede, come cattolici che amano il loro
Paese, auspichiamo che la laicità si guardi sempre
dal degrado del laicismo: questo deve uscire dal-

la sua adolescenza e diventare una laicità vera e ma-
tura. Dovrebbe superare la sua autoreferenzialità e
guardarsi attorno, alla realtà ampia del mondo, sen-
za pregiudizi, presunzioni o paure. Non dovrebbe
considerare con sospetto la religione, ma, al contra-
rio, come una sorgente per il bene generale senza,
per questo, cercare di usarla in modo strumentale ri-
ducendola a "religione civile". Questa operazione non
sarà mai possibile, pur riconoscendo come un fatto
positivo e necessario la ricaduta sociale della fede, il
suo essere "sale e lievito" della storia e "luce del mon-
do". È importante per tutti che il laicismo non si con-
sideri il centro arrivato della storia, la forma più alta
dello sviluppo del pensiero, la punta più avanzata del-
l’intelligenza umana. Il resto del mondo – che è la
quasi totalità – guarda al laicismo, e alla sua voglia di
costruire la città senza Dio, con meraviglia e diffi-
denza. In Europa non è il cristianesimo che ostacola
il progresso, la democrazia, la pace; piuttosto sono le
gravi incoerenze con la fede all’origine di distorsioni

che in apparenza promuovono o-
gni libertà, ma che in realtà non as-
sicurano il «diritto a vivere non in
una giungla di libertà autodistrutti-
ve ed arbitrarie, ma in una società
che lavora per il vero benessere dei
suoi cittadini, offrendo loro guida e
protezione di fronte alle loro debo-
lezze e fragilità» (Benedetto XVI,
Viaggio apostolico nel Regno Unito,
omelia, 16 settembre 2010).

on di rado si pensa che la
vera laicità si riduca a ri-
spetto per la religione, al be-

nevolo riconoscimento del diritto
di parola da parte della Chiesa. Que-

sta posizione presenta elementi apprezzabili, ma è
incompleta; infatti bisognerebbe aggiungere che la
responsabilità politica per il bene comune non è in-
condizionata. Tanto il bene comune che la respon-
sabilità politica includono la dimensione etica, han-
no a che fare con il bene e il male morale: queste so-
no categorie costitutive dell’umano. Il bene o il male
morale non sono indifferenti rispetto alle conse-
guenze che hanno sull’uomo, lasciano traccia: co-
struiscono o demoliscono ciò che l’uomo è per na-
tura e che è inscritto nel suo stesso essere. Esso non
è prodotto della cultura nel suo evolversi, ma – pur
riconoscendo il fattore storico-culturale – l’uomo è un
dato oggettivo e universale, tant’è vero che oggi ap-
partiene alla coscienza universale (quanto alla pras-
si?) l’uguaglianza di dignità e di valore di ogni perso-
na a qualunque cultura e società appartenga. Dispiace
constatare che qualunque dichiarazione la Chiesa
faccia a riguardo dei valori morali, sia bollata da qual-
cuno di confessionalismo, come se si volesse impor-
re alla società pluralista una morale cattolica. (…)

merge, a questo punto, la necessità e l’urgenza
di rispondere alla domanda che il secolo appe-
na concluso ci ha lasciato: chi è l’uomo? Cos’è

l’umano? Ci sono dei riferimenti plausibili e concre-
ti così che l’uomo si distingua dal resto del creato non
in termini di sviluppo quantitativo, ma di differenza

qualitativa? Potrebbe sembrare una questione ozio-
sa, puramente accademica, in realtà la cronaca ci do-
cumenta e spesso ci sgomenta circa l’eclisse del sen-
so comune, la confusione che pare regnare al riguar-
do e che ispira decisioni e comportamenti. Una vi-
sione dell’uomo che non sia aperta alla trascenden-
za, ma che cerchi di fondare se stessa, si rivela subi-
to debole e fragile: può l’immanenza fondare se stes-
sa? Può garantirsi di fronte alla violenza codificata? So-
lamente l’Assoluto, solo l’Incondizionato può fonda-
re e garantire ciò che è limitato e contingente. Senza
voler qui affrontare la questione, mi limito a ricorda-
re quelli che il Santo Padre ha voluto chiamare "va-
lori non negoziabili" in quanto stanno nel Dna della
natura umana e sono il ceppo vivo e vitale di ogni al-
tro germoglio valoriale. Il Santo Padre, dopo aver ri-
cordato che «la verità dello sviluppo consiste nella
sua integralità» (ib 18), afferma che il vero sviluppo
ha un centro vitale e propulsore, e questo è «l’aper-
tura alla vita»: infatti, «quando una società s’avvia ver-
so la negazione e la soppressione della vita, finisce
per non trovare più le motivazioni e le energie ne-
cessarie per adoperarsi a servizio del vero bene del-
l’uomo. Se si perde la sensibilità personale e sociale
verso l’accoglienza di una nuova vita, anche altre for-
me di accoglienza utili alla vita sociale si inaridisco-
no» (ib 28). Insieme alla vita, da ac-
cogliere dal concepimento fino al
tramonto naturale, Benedetto XVI
indica la famiglia come cellula fon-
damentale e ineguagliabile della so-
cietà, formata da un uomo e una
donna e fondata sul matrimonio, e
pone anche la libertà religiosa e e-
ducativa. Non è un elenco casuale,
ma fondativo della persona e di o-
gni altro diritto e valore: senza un
reale e non nominalistico rispetto e
promozione di questi principi pri-
mi che costituiscono l’etica della vi-
ta è illusorio pensare ad un’etica so-
ciale che vuole promuovere l’uomo
ma in realtà lo abbandona nei momenti della mag-
giore fragilità. Ogni forma di fragilità chiede alla so-
cietà intera di essere presa in carica per sostenere in
ogni modo il debole e l’incapace:  e questo "prendersi
cura" nel segno della buona organizzazione, di effi-
cienti strutture e della tenerezza relazionale,  rivela il
grado umanistico e civile della compagine sociale. O-
gni altro valore, necessario per il bene della persona
e della società – come il lavoro, la casa, la salute, l’in-
clusione sociale, la sicurezza, le diverse provvidenze,
la pace e l’ambiente…– germoglia e prende linfa da
questi. Staccati dalla accoglienza radicale della vita,
questi valori si inaridiscono e possono essere distor-
ti da logiche e prospettive di parte. (…) Non sono di-
visivi, ma unitivi ed è precisamente questo il terreno
dell’unità politica dei cattolici. È questa la loro pecu-
liarità e l’apporto specifico di cui sono debitori per es-
sere sale e lievito, ma anche luce e città posta sul mon-
te, là dove sono. Su questa linea, infatti, si gioca il con-
fine dell’umano. Su molte cose e questioni ci sono
mediazioni e buoni compromessi, ma ci sono valori
che non sono soggetti a mediazioni perché non so-
no parcellizzabili, non sono quantificabili,  pena es-
sere negati.

d è anche questa la ragione per cui la Chiesa
non cerca l’interesse di una parte della società
– quella cattolica o che in essa comunque si ri-

conosce – ma è attenta all’interesse generale. Proprio
perché i valori fondamentali non sono solamente og-
getto della Rivelazione, ma sono scritti nell’essere
stesso della persona e sono leggibili dalla ragione li-
bera da ideologie, condizionamenti e interessi parti-
colari, la Chiesa ha a cuore il bene di tutti. Essa deve
rispondere al suo Signore non ad altre logiche, nella
fedeltà esigente al mandato ricevuto. Inoltre, come pa-
stori, non possiamo tenere solo per noi l’incompara-
bile ricchezza che ci proviene dalla vicinanza con-
creta e quotidiana alla gente, cattolici o no, e che, di-
rettamente e tramite i nostri sacerdoti, i consacrati,
gli operatori laici, abbiamo la grazia di vivere. Le 25.000
parrocchie sparse per l’Italia, vero dono della bimil-
lenaria storia cristiana, rappresentano la prossimità
continua dell’amore di Dio per gli uomini là dove vi-
vono, la condivisione della loro vita, la conoscenza di-

screta di angustie e speranze.
stato detto e ripetuto non in modo retorico né
casuale che è auspicabile una nuova genera-
zione di cattolici impegnati in politica. Ciò non

vuol suonare come una parola di disistima o peggio
per tutti coloro, e non sono pochi, che si dedicano
con serietà, competenza e sacrificio alla politica di-
retta, forma alta e necessaria di servire gli altri. A lo-
ro rinnoviamo con rispetto l’invito a trovarsi come

cristiani nella grazia della preghie-
ra,  a non scoraggiarsi mai, a non a-
ver timore di apparire voci isolate.
Nessuna parola vera resta senza
frutto. Ma, nello stesso tempo, au-
spichiamo anche che generazioni
nuove e giovani si preparino con u-
na vita spirituale forte e una prassi
coerente, con una conoscenza in-
telligente e organica della Dottrina
sociale della Chiesa e del Magistero
del Papa, con il confronto e il soste-
gno della comunità cristiana, con
un paziente e tenace approccio al-
le diverse articolazioni amministra-
tive. Tutto s’impara quando c’è con-

vinzione e impegno.
ari amici, vi ringrazio per l’attenzione pazien-
te e per la presenza che esprime amore al Si-
gnore Gesù e alla sua Chiesa, ma esprime an-

che la passione per l’Italia e la res publica. È l’ora di
una nuova cultura della solidarietà tra società civile
e Stato: se ogni soggetto, singoli, gruppi, istituzioni,
fa la sua parte pensando non tanto a quanto devono
fare gli altri ma a ciò che spetta a lui, si rinnoverà u-
no stile, una prassi virtuosa che non significa scari-
care responsabilità o manlevare da compiti, ma si-
gnifica dare concretezza ad alcune considerazioni
che spero di aver offerto. La solidarietà deve avveni-
re a tutti i livelli tra loro e ciascuno al proprio interno:
si può discutere e confrontarsi anche su cose gravi,
ma è possibile un "confronto solidale" che è tale per-
ché ha di mira non un interesse individuale o di par-
te, ma il bene armonico di tutti. In questa prospetti-
va, si potrà anche cedere, fare passi indietro, rettifi-
care posizioni, ma non sarà mai perdere o sentirsi
sconfitti, sarà sempre un andare avanti, perché andrà
avanti il Paese. Il Signore Gesù Cristo, Via-Verità-
Vita, illumini le menti e sostenga i passi nostri e di
tutti.

cardinale Angelo Bagnasco
arcivescovo metropolita di Genova

presidente della Cei
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Bagnasco: vita e famiglia
terreno dell’unità politica

la prolusione
I valori non negoziabili, «unitivi
e non divisivi»,  che non possono
essere «soggetti a mediazioni» e
neppure «parcellizzabili», al centro
dell’intervento del presidente
della Cei. Ma se si dimentica
la questione antropologica – ha
ribadito – ogni altro principio si
inaridisce e può essere distorto
«da logiche e prospettive di parte»
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«Come cattolici
che amano
il loro Paese,
auspichiamo
che la laicità
si guardi sempre
dal degrado
del laicismo»

«È l’ora di una
nuova cultura
della solidarietà
tra società
civile e Stato»
solidarietà che
«deve avvenire
a tutti i livelli»


